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ATTUALITA 20/1/2019

Il caso

Birgi e Comiso alla ricerca delle low cost perdute
GIOACCHINO AMATO GIORGIO RUTA

Non sono bastati i 20 milioni di euro della Regione Le gare sono andate deserte, si spera nel negoziato

Non sono bastati neanche i quasi venti milioni di euro messi sul piatto dalla Regione per far uscire dall’incertezza il futuro

degli aeroporti di Trapani e Comiso. I due bandi che dovevano assicurare i collegamenti nazionali e internazionali per i

prossimi tre anni si possono ormai chiaramente considerare un flop annunciato. E adesso si studiano piani alternativi per

salvare la stagione estiva. A Trapani, su 25 diverse destinazioni proposte con un contributo pubblico di 11,2 milioni di euro,

sono arrivate offerte soltanto per tre tratte, fra l’altro già coperte dalle compagnie che hanno risposto alla gara: Alitalia si è

candidata per Roma e Milano e la romena low cost Blue Air per Torino.

A Comiso, per 15 rotte da coprire con un aiuto regionale di 7 milioni e 90 mila euro, hanno risposto ancora Blue Air per Torino

e la low cost del Gruppo Lufthansa Eurowings per la Germania, salvo fare retromarcia successivamente lasciando libero il

lotto.

A dover correre ai ripari e cercare una nuova strada per assegnare gli altri collegamenti sono i due Comuni capofila delle

rispettive cordate: Marsala e Comiso, che hanno scelto due strade alternative per uscire dall’impasse. Per Trapani il sindaco di

Marsala, Alberto Di Girolamo, ha annunciato il passaggio alla «contrattazione negoziata», in pratica alla trattativa diretta con le

compagnie. Anzitutto con Ryanair, che con il suo quasi totale addio a Birgi dopo la fine del precedente accordo di comarketing,

ha messo lo scalo trapanese in ginocchio.

La contrattazione negoziata — spiega il presidente di Airgest, Paolo Angius — impone che la trattativa coinvolga almeno

cinque compagnie, noi per essere ancora più trasparenti e dare maggiore efficacia all’operazione abbiamo fornito l’elenco delle

60 compagnie che operano in Italia. Bisogna fare più presto possibile».

Ma le previsioni più ottimistiche parlano di riuscire ad arrivare alla contrattazione solo a fine febbraio mentre in questo

momento gli altri aeroporti di ogni parte del mondo già trattano con le compagnie per definire la stagione invernale 2019- 2020.

Una nuova lotta contro il tempo per Birgi che lo scorso anno ha dovuto registrare un vero crollo del traffico. Secondo i dati di

Assaeroporti aggiornati ai primi undici mesi 2018, lo scalo trapanese ha totalizzato 440.557 passeggeri, con un calo del 65,1

per cento rispetto allo stesso periodo del 2017.

Dati che rendono difficile anche l’inizio di qualunque trattativa con Gesap, che gestisce l’aeroporto di Palermo, per un

"matrimonio" fortemente chiesto dal governatore Nello Musumeci e, se non osteggiato, quanto meno rimandato a data da

destinarsi dal sindaco di Palermo Leoluca Orlando, che ha in mano la maggioranza assoluta delle azioni Gesap.

A Comiso la strada che sembra essere stata presa è invece quella di una nuova rimodulazione del bando per allestire in poco

tempo una nuova gara pubblica per i lotti andati deserti. «Abbiamo sentito le compagnie aeree e abbiamo preso atto di alcune

sbavature che c’erano nell’avviso. Adesso puntiamo a pubblicare entro la settimana prossima la nuova gara per le 13 tratte

rimaste disponibili » , dice la sindaca Maria Rita Schembari.

Comiso nel 2018 non è crollato come Birgi e con 402.282 passeggeri nei primi undici mesi 2018 ha perso solo il 2,2 per cento,

ma per essere redditizio dovrebbe quanto meno raddoppiare il suo traffico. Giovedì la ministra della Difesa Elisabetta Trenta ha
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visitato lo scalo ragusano e ha firmato la cessione al Comune degli 80 ettari dell’ex base Nato, adiacenti all’aeroporto.

Dovrebbero nascere, dove prima c’erano gli americani, un’area per la manutenzione dei cargo e un campus per la ricerca

aeronautica. Un punto di forza in più per Comiso, se i progetti diventeranno realtà.

« Il problema è che l’esito di questi due bandi dimostra che le compagnie non considerano convenienti le rotte su questi due

aeroporti neanche con la sovvenzione pubblica — ragiona Vito Riggio, fino a pochi giorni fa a capo dell’Ente aviazione civile,

l’Enac — Preferiscono i due scali maggiori, Palermo e Catania, che sono vicinissimi ». Per Riggio c’è soltanto una soluzione: «

I due aeroporti più grandi aprano ai privati e con i nuovi apporti inglobino i più piccoli ».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ATTUALITA 20/1/2019

L’emergenza

Strade incompiute, appelli all’Anas per sostituire
la Cmc
C’è una possibile soluzione per salvare i cantieri siciliani messi a rischio della crisi finanziaria della Cmc di Ravenna e

salvaguardare le oltre 70 imprese siciliane creditrici e i loro lavoratori. La proposta è stata messa nero su bianco proprio

dall’avvocato Patrizia Stallone che rappresenta i creditori: «Ci sono i termini tecnico- legali — spiegano le imprese in una nota

— perché la committente Anas si sostituisca a Cmc, ci paghi i 50 milioni di euro dovutici per le opere che abbiamo già eseguito

in questi ultimi 18 mesi e riavvii i cantieri coinvolgendoci direttamente nel completamento rapido della Palermo-Agrigento,

della Agrigento- Caltanissetta e della metropolitana di Catania, senza interruzioni che comporterebbero un notevole

allungamento dei tempi».

La proposta è stata presentata ieri in commissione Ambiente all’Ars, alla presidente Giusy Savarino, ai vertici regionali

dell’Anas, al dirigente generale del dipartimento regionale Infrastrutture, Fulvio Bellomo, ai sindaci dei Comuni interessati

dalla vertenza e ai sindacati. Assente la Cmc malgrado fosse stata regolarmente convocata. Dall’Anas è arrivata una cauta

apertura con l’assicurazione che «verificheranno con il proprio ufficio legale di Roma la fattibilità della proposta del Comitato

e nei prossimi giorni daranno una risposta».

I rappresentanti delle 70 imprese hanno spiegato che se si arrivasse alla rescissione del contratto l’iter dovrebbe ripartire

dall’inizio con tempi molto più lunghi.

E trenta sindaci, primi firmatari i sindaci di Agrigento, Lillo Firetto e di Caltanissetta, Giovanni Ruvolo, hanno chiesto in un

documento un incontro urgente con il ministro delle Infrastrutture Danilo Toninelli. Un appello all’Anas e al Governo nazionale

arriva da i vertici di Cna Sicilia, il presidente Nello Battiato e il segretario Piero Giglione: « La crisi della Cmc non può

ricadere sulle aziende fornitrici sane. Così come non può penalizzare i cittadini, dalle parole si passi subito ai fatti, alle azioni».

« La Lega pensa solo alle infrastrutture del Nord, il M5S è il partito del No a qualsiasi grande opera — scrive su Facebook il

segretario regionale del Pd Sicilia, Davide Faraone, che oggi ha partecipato al sit in dei dem sulla statale 121 Palermo-

Agrigento — noi diciamo # SìTav ma denunciamo il blocco di tutti i cantieri in Sicilia ». — g.a.
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ATTUALITA 20/1/2019

Lavoro e sussidi

Reddito minimo, sportelli e clientele
Dai Caf ai patronati, in moto la macchina che fornisce consigli e aiuta nelle pratiche. Sponsor è
spesso un politico Parte la corsa ai posti di " navigator". Tra gli aspiranti i 1.800 precari degli uffici "
multifunzionali" della Regione

antonio fraschilla

Dai Caf ai patronati, passando per chi spera di essere assunto nei Centri per l’impiego con un contratto come " navigator", c’è

un grande sottobosco che da ieri si muove dopo l’annuncio del governo gialloverde dell’avvio del reddito di cittadinanza. I

numeri dei possibili beneficiari nell’Isola d’altronde sono enormi: in Sicilia si parla di 342mila famiglie, quasi un milione di

persone coinvolte, e la macchina " parallela" si sta muovendo, soprattutto quella politica. « Il rischio infatti è che la politica

rientri dalla finestra, perché ad esempio Caf e Patronati nelle nostre città purtroppo spesso hanno come riferimento consiglieri

comunali e deputati », dice il segretario della Camera del lavoro di Palermo, Enzo Campo.

I Caf e i patronati

In attesa che venga pubblicato il decreto definitivo, dai documenti pubblicati sul sito della presidenza del Consiglio emerge che

un ruolo nella macchina di distribuzione del reddito di cittadinanza lo avranno di sicuro: sia per calcolare l’Isee familiare, sia

forse per ricevere domande da parte dei richiedenti il beneficio. Soltanto sul fronte Isee, si parla di un giro di affari notevole: «

Il ministero rimborsa 5 euro per ogni Isee lavorato — dice Salvo Barone, titolare del Caf Asia di piazza Marina — ci

aspettiamo nei prossimi giorni un enorme afflusso di persone, anche se non abbiamo ancora informazioni precise e attendiamo

di leggere il decreto».

Preoccupato per quello che si potrebbe muovere nei quartieri è il segretario della Camera del lavoro, Campo: «A Palermo

insistono un centinaio tra Caf e Patronati — dice — noi ci stiamo attrezzando per rispondere all’enorme afflusso che

attendiamo, ma il problema è che al di là dei Caf di sindacati e associazioni di categoria, ci sono poi una serie di sportelli che

hanno magari dietro politici di riferimento. Quindi il rischio è che la politica rientri dalla finestra, magari promettendo di

istruire pratiche a chi non ha diritto o facendo intermediazione ». Il giro di affari solo per l’Isee è notevole: se le famiglie

coinvolte sono 342mila, significa che arriveranno rimborsi dal ministero per almeno 1,5 milioni di euro. « Ma i numeri

potrebbero essere anche maggiori — continua Campo — per come è strutturato il reddito di cittadinanza, che ha una

distribuzione in base all’Isee familiare, nei prossimi mesi ci potrebbero essere casi di maggiorenni che si allontanano pro forma

dalla famiglia, andando a vivere in un’altra abitazione, per chiedere un ulteriore assegno, oppure di coppie di fatto che

chiederanno due redditi di cittadinanza ».

I navigator

C’è poi un’altra platea che spera di ottenere qualcosa a margine del reddito di cittadinanza: si tratta di chi aspira a essere

assunto per aiutare i Centri per l’impiego. Il ministro dello Sviluppo economico Luigi Di Maio ha annunciato diecimila

assunzioni, quattromila attraverso le Regioni e seimila attraverso l’Anpal, l’Agenzia nazionale del lavoro. In Sicilia potrebbero

sbloccarsi 400 assunzioni solo per sostenere i Centri per l’impiego, più i cosiddetti navigator esperti nell’incrocio di domanda e

offerta di lavoro. E c’è già la corsa a occupare queste poltrone. Nell’Isola, ad esempio, da tempo attendono di essere richiamati
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in servizio i cosiddetti ex sportellisti, una platea di 1.800 persone già iscritte in un albo e che a ogni Finanziaria regionale viene

illusa su un futuro richiamo al lavoro: «Se in Sicilia ci saranno assunzioni per sostenere i Centri per l’impiego, noi dobbiamo

avere una priorità perché ci spetta per legge regionale » , dice Anna Vitale, rappresentante degli ex sportellisti. Insomma, la

corsa è già scattata e anche qui le attese sono tante.

Il vertice a Roma

Intanto domani l’assessora regionale alla Famiglia, Mariella Ippolito, è stata convocata a Roma da Di Maio per un incontro

operativo su come saranno riformati i Centri per l’impiego in vista dell’avvio del reddito di cittadinanza. Alla Sicilia

dovrebbero arrivare circa 100 milioni, da utilizzare anche per nuove assunzioni. Giovedì invece è previsto un incontro con i

dirigenti dei Centri per l’impiego, che riceveranno direttive su come avviare la macchina. Di certo c’è che al momento i Centri

per l’impiego dell’Isola sono del tutti impreparati, anche perché da tempo non fanno alcun incrocio tra domanda e offerta di

lavoro: « Non ho mai ricevuto una sola offerta di lavoro da un Centro per l’impiego », dice Andrea Brusca, operaio edile

disoccupato da un anno.
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ECONOMIA 20/1/2019

I conti pubblici

Manovra bis più vicina con la gelata del Pil 4
miliardi di correzione
Le stime Bankitalia cambiano lo scenario dopo l’accordo con l’Ue Ma Conte: “È presto per
pensarci”. Scontro con Confindustria

eugenio occorsio,

roma

Non è più questione di “se” ma di “ quando” ( e “ quanto”). Persino il premier Giuseppe Conte, dalla tribuna di Facebook, pur

rifugiandosi dietro le solite formule ambiguo- diplomatiche ( « ci siamo predisposti per tempo » , « noi le congiunture

economiche non favorevoli le preveniamo») non si è sentito di escluderla recisamente: « Mi sembra un po’ presto per ragionare

di manovra bis » , si è limitato a dire. Ma che lì si vada a parare sembra inevitabile alla maggior parte degli economisti, e già

gira una cifra: 4 miliardi. Non manca chi scandisce le parole usate dalla stessa Banca d’Italia nel documento che ha mosso le

acque, quello in cui taglia di netto dall’1 allo 0,6% le previsioni di crescita per il 2019: «La manovra accresce il disavanzo degli

anni 2019- 2021 rispetto al suo valore tendenziale ». Ergo, è facile intuire che va riportato il veicolo in carreggiata, anche

perché è sicuro che in Italia il calo ciclico fa peggio che in altri Paesi perché intacca una crescita media nettamente più bassa,

anche se è vero che parte della responsabilità sta nella congiuntura internazionale: «Troppi elementi di tensione - commenta

Andrea Montanino, capo economista della Confindustria - si stanno accavallando a ritmi serrati: le tensioni commerciali, lo

shutdown Usa che priva i dipendenti pubblici della possibilità di acquisti essenziali per un’economia basata sui consumi, la

Brexit, la stagnazione tedesca » . Tra l’altro, la stessa Confindustria è stata ieri vittima di un intervento a gamba tesa di Stefano

Buffagni, sottosegretario a Palazzo Chigi in quota M5S: « Se vogliono fare politica rinuncino ai milioni delle quote di aziende

pubbliche, voglio vedere come faranno i liberali senza quei soldi».

Mentre la maggioranza fa sfoggio di nervosismo, si fanno i conti sull’entità dell’ipotetica manovra- bis. « Non meno di 4

miliardi » , conferma Giampaolo Galli, economista e vicedirettore dell’Osservatorio Cpi. « Prendiamo il mancato gettito fiscale

di un dimezzamento della crescita rispetto a quanto messo in manovra, dall’1 allo 0,5%, assai probabile.

Significa mezzo punto di Pil in meno, ovvero 9 miliardi. Di questo Pil, cioè reddito, allo Stato spetta il 42%, l’equivalente della

pressione fiscale, cioè appunto 4 miliardi » . Se mancano, e vogliamo rispettare i saldi che Bruxelles ci ha autorizzato (senza

interventi il deficit/ Pil risalirebbe al 2,3%), dobbiamo recuperare questi 4 miliardi da qualche parte. Tutto questo senza contare

i possibili nuovi rialzi dello spread: per ora siamo ai margini alti della “ forchetta” indicata in manovra, qualsiasi impennata

sarebe devastante.

A questo punto va tenuto d’occhio il timing. Mercoledì c’è un Ecofin, e non è escluso che qualche ministro, magari riottoso

all’ok di novembre, si tiri fuori dalla scarpa il sassolino delle previsioni dimezzate, per di più da Bankitalia. La Commissione

tornerà a parlare in febbraio con le “ previsioni d’inverno”, e in maggio (prima del voto di Strasburgo) sottoporrà l’Italia un

vero e proprio check. E nel frattempo le forche caudine del rating.
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ECONOMIA 20/1/2019

Il retroscena
La spesa previdenziale

Quota 100, si teme l’esodo fino al 35% di uscite in
più I paletti della Ragioneria
VALENTINA CONTE,

ROMA

Fuga dal lavoro. Gli aspiranti “quotisti” aspettano la pubblicazione delle norme per anticipare la pensione con almeno 62 anni e

38 di contributi come una manna previdenziale. E se alla fine “quota 100” sfondasse ogni tetto? Cosa accadrebbe cioè se ci

fossero più uscite del previsto? Il timore non deve essere campato in aria, se poi anche la Ragioneria ha preteso un

monitoraggio della spesa bimestrale quest’anno e trimestrale il prossimo. Così da intervenire, alle prime avvisaglie di

scostamento dai 3,9 miliardi stanziati per il 2019, con tagli al ministero del Lavoro. Poi lineari a tutti i dicasteri, se non

bastasse. Fino all’aumento delle tasse, così da garantire l’articolo 81 della Costituzione. Ovvero il pareggio di bilancio.

Ma questo pericolo esiste? Il governo stima in 350 mila la platea di potenziali quotisti. E ha disseminato il percorso di paletti,

così da rendere indigesta o quantomeno non indolore l’uscita. Non si può cumulare la pensione con redditi da lavoro oltre 5

mila euro lordi annui. Ogni categoria di lavoratori ha una finestra donne, statali, privati, precoci, insegnanti - che allunga i

tempi della pensione di 3, 6, 12, 18 mesi (e si parte da aprile). L’assegno è più basso anche di un terzo per i minori contributi

versati, se si anticipa il massimo (cinque anni) rispetto al traguardo canonico dei 67 anni per la pensione di vecchiaia, fissato

dalla Fornero. Agli statali viene garantita la liquidazione subito anziché fra 7 anni, un passo avanti. Ma solo fino ad un importo

di 30 mila euro (la metà di quanto in media spetta) e con una parte di interessi - il 20% - da pagare alla banca che anticipa.

Eppure c’è grande voglia di fuga. Non solo nelle professioni più pesanti, che anzi risultano penalizzate dal requisito lungo dei

38 anni di contributi, come hanno riferito venerdì al premier Conte i leader di Cgil, Cisl e Uil parlando di edili e agricoli. Ma

ovunque, nel pubblico come nel privato. Dai chirurghi agli insegnanti, dall’impiegato al funzionario.

Solo nel Lazio, grazie alla Roma ministeriale, in 30-40 mila potrebbero essere tentati. Il comune di Torino, come tanti enti

locali in queste ore, teme uno svuotamento e prepara un maxi concorso per sostituire 800 dipendenti su 9 mila.

E non è solo stanchezza o disillusione. Chi ha 38 anni di contributi versati e un mestiere non gravoso potrebbe in effetti

aspettarne altri 3 e uscire con “quota 41” - a prescindere dall’età anagrafica - ribadita ancora giovedì per il 2022 dal

vicepremier leghista Salvini. A quel punto l’assegno non sarebbe neppure decurtato.

Invece no, le persone non si fidano. Sospettano che “quota 100” sia l’ultima scialuppa per svincolarsi dalla Fornero. Sanno che

si tratta di una misura sperimentale, valida per tre anni. E che “quota 41” non è scritta da nessuna parte, ma solo promessa da

un governo che nel 2022 potrebbe non essere più in sella, aver cambiato idea o travolto da oltre 50 miliardi di clausole Iva da

disinnescare nel biennio 2020-2021.

Ecco dunque che “quota 100” diventa, con tutte le penalizzazioni, l’ultima spiaggia. La vera e unica chance - a carico del

contribuente, 22 miliardi in tre anni - per staccare prima e godersi la terza e quarta età. Inevitabile quindi rammentare le stime

che l’Ufficio parlamentare di bilancio ha consegnato in Parlamento il 12 novembre scorso. In quella audizione sulla manovra
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finanziaria - che poi di lì a poco sarebbe stata stravolta dalla riduzione del deficit dal 2,4 al 2% imposta dall’Europa - il

presidente Giuseppe Pisauro affacciò la concreta possibilità che le uscite per “quota 100” fossero sottostimate dal governo. E le

indicò in 475.338, il 35% in più. Un numero che ora va tenuto d’occhio. E che insieme alle uscite con i normali canali di

pensionamento (vecchiaia, anticipata, precocità) porta i nuovi pensionati del 2019 quasi a quota 700 mila. Altro che il milione

in tre anni di Salvini.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nonostante gli assegni ridotti, le finestre e la dilazione del Tfr per gli statali i 3,9 miliardi stanziati potrebbero non bastare


